
L'emittente fu costituita a Palermo nel 1979 
Un testimone: la mafia mi parlò di un accordo 

Quella Tv in Sicilia 
fot Fininvest e boss 
Nel '79, viene costituita a Palermo una società televisiva: 
in essa compaiono una persona riconducibile a Tomma
so Buscetla, che allora era ancora un boss di Cosa Nostra, 
e uno dei più importanti uomini Fininvest, Adriano Gallia
no Qualche anno dopo, il finanziere Filippo Alberto Rapi-
sarda racconterà che, alla fine del 78, un importante boss 
mafioso gii aveva detto: «Sto per diventare socio di Berlu
sconi in una società televisiva». 

M O L 0 T U M I 
• ROMA, Questa è una storia di tv 
e di amicizie pericolose. Comincia 
a Milano negli ultimi mesi del 1978. 
1 suo* protagonisti sono un finan
ziere siciliano mohochlaechlerato, 
due grandi boss di Cosa Nostra, un 
pentito famoso in tutto il mondo e 
l'onorevole Silvio Berlusconi. 

Il finanziere siciliano si chiama 
Filippo Alberto Rapisarda ed è sta
to legato, dice un rapporto della 
CrìmInBipoL a Vito CiancimJno. 
Raptearda ha raccontato qualche 
anno te'al.giudice " Giorgio Della 
Lucia; tflfcorda ette verso la line 
del "78 incontrai In piazza Castello, 
dove c'è la tarmata dei pullman, 
Temi eBohlade che mi invitarono 
a prendere un cade con toro...». 
Stelatto Bontade era all'epoca II 
vero capo dl'Cosa Nostra, Tota Rll-
na lo avrebbe scabato e latto ucci
dere solo tre armi più tardi, nefl'81. 
Mimmo Teresi era amico e alleato 
di Boutade. Anche Teresl è morto. 

BontMhtTtrMl 
«... mi invitarono a prendere un 

caffè con loro e Teresl mi disse che 
stava per direniate socio dLterhi-
sconl In una società' tefértstoa pri
vata, spiegandomi che ci valevano 
dieci miliardi, e mi chiese uh pare
re, tra il serio e lo scherzoso, se era 
un buon altere...", Questo racconta 
Filippo Albetto fiaplsaida, e le sue 
parole - divulgate da libri e giornali 
- restano il, come sospese. Ha det
tola verità? Ha mentito? 

L'incontro (presunto) avvenne 
a Milano. Un anno dopo, Il 21-12-
'79, fu cosuyta, a Palermo, la so
cietà a responsabilità limitata «Re-
isstellia.. Con verbale del 13-12-
'80, l'assemblea del soci nomina ì 
titolari delle cariche sociali. Presi
dente del consiglio di amministra-
dotte È Antonio Inzaianto, che fi
gura anche tra I proprietari dell'e
mittente. Le quote societarie, oltre 
che a InMranto, sono intestate a 
Enrico Arnolfo «per delega della 
Servizio Italia, nota società appar
tenente al gnjnpo Berlusconi.-.». 
Consigliere delegato con poteri di 
ordinarla e straordinaria amrnini-
straziai»* Adriano tialliani. Perso
naggio noto, quest'ultimo. Allora 
era un esperto di frequenze tv, oggi 
6 - tra le altte cose - amministrato
re delegato del Mi lan. E Antonio In-

zaranto? 
Leggiamo una nota dell'Alto 

commissariato (l'organismo anti
mafia sciolto tre anni la), in data 
24 settembre 1984: «Inzaranto An
tonio, nato a Termini Imerese l'I-
12-1937, impresario edile... Il pre
detto risulta di normale condona in 
genere, pur ostentando, secondo i 
locali oigani di Polizia, atteggia
menti da manoso... È fratello di In
franto Giuseppe». Giuseppe Inf
ranto è sposalo con Serafina Bu
scetla, nipote del famosissimo 
Tommaso Buscetla, 

SI dirà: Buscetla è un pentito, un 
pentito attendibile, di lui si fidano 
fior di magistrati, che male c'è ad 
essere in società con un suo paren
te? Vero. Ma Tommaso Buscete 
cominciò a pendisi il 16 luglio 
dell'84. Nell'80, è ancora un mafio
so. Un boss. DI pia. Buscetla era 
uno di quel boss che frequentava
no Milano e U trattavano affari. Con 
lui, c'era anche Vittorio Mangano. 
Alno malioso di rango. In seguito. 
farà lo «stallile» ad Arcete, proprio 
nella villa di Berlusconi. 

L'MtocoiwniMMtato 
Tommaso Buscetla, insomma, 

era un •uomo d'onore» importante, 
amico di Pippo Calo, di Mimmo 
Teresi e di Stelano Bontade. Il verti
ce di Cosa Nostra, Boss di prima 
grandezza che accumulavano sol
di illegalmente e poi cercavano di 
ripulirli entrando in società con im
prenditori spregiudicati o d istradi. 

Buscetla era uno di loro, prima 
di pentirsi. E, per evidenziarne il 
non trascurabile profilo eliminale. 
la nota dell'Alto commissarialo co
si prosegue: "In ordine alla "prote
zione'' di cut godrebbero gli Inte
ressi del finanziere (Berlusconi, 
ndr.) nell'Isola, si ritiene opportu
no sottolineare il legame di paren
tela sussistente tra Inzaranto Giu
seppe ed il noto Tommaso Busca
ta». La storia s'incupisce, qui già 
siamo alla «protezione» e il prota
gonista è diventalo Beriusconi, non 
piùGalUani. 

Del resto. I fratelli Inzaranto era
no proprietari anche di un'altra 
emittente televisiva. «T.V.R. - scri
vevano nell'84 gli investigatoti anti
mafia - è una società a responsa
bilità limitata... di proprietà, in parti 
uguali, dei fratelli Giuseppe e Anto

nio Inzaianto. titolare di una rete di 
undici ripetitori di varia potenza... 
installati net palermitano. Da que
sti ripetitori l'emittenle provvede al
la diffusione dei programmi di Ca
nale S acquisiti tramile la ReteSici-
liasri». 

E ancora: «In merito al segnalato 
acquisto di Silvio Berlusconi delle 
emittenti ReteSicilia e T.V.R.. si pre
cisa che. pei quanto concerne 
quest'ultima, già dal dicembre 
1979 si aveva notizia di un coìnte-
resse dei noto finanziere (Berlu
sconi, ndr.) nelle attività di tale re
te, in quanto la diffusione dei pro
grammi avveniva con le sigte di 
T.V.R. e Canale S unitamente... 
Dall'82, invece, nelle trasmissioni 
di Canale 5 la sigla T.V.R non 
compare, anche se i mezzi tecnici 
utilizzati per la bisogna, secondo 
quanto appreso da ambienti dì set
tore e successivamente conferma
lo da riscontri di fatto, sono appar
tenerci! a T.V.R. e gestiti da ReteSi
cilia, in un intreccio di relazioni dif
ficilmente districabili.-». 

a fu ima trattativa? 
La "testimonianza» di Rapisarda, 

riletta alla luce di queste vicende 
siciliane, suggerisce alcune do
mande. Teresi parlo davvero di Sil
vio Berlusconi? La presunta «tratta
tiva» fu in qualche modo pertezìo-
nalaV I latti che abbiamo elencato 
ne sono un indizio, una traccia? 
Oppure si trarla soltanto di spiace
voli e accanile coincidenze? 

Accanite, le coincidenze, per
chè: Il boss Teresi avrebbe detto 
•sto per diventare socio di Berlu
sconi in una società televisiva*. Il 
boss Buscetla è amico del boss Te-
resi. il parente del boss Buscetla 
entra in affari - una soderà televisi
va - con uomini di Berlusconi. 

Questo, lo scenario. Tornando a 
Filippo Alberto Rapisarda, è un 
millantatore? Una persona che di 
Rapisarda sembra fidarsi esiste: si 
chiama Marcello Dell'lltri. Il brac
cio destro di Berlusconi. 

Rapporti antichi, quelli tra Del
l'lltri e Rapisarda. Lo stesso Rapi
sarda disse nell'87 al giudice Della 
Lucia che un altro siciliano chiac
chierato, Gaetano Cina, gli aveva 
chiesto di assumere Dell'Utri nel 
suo gruppo. Anni settanta. «Era dll-
iicilissìmo dire no a Gaetano Cina. 
Cina k> lo avevo conosciuto con 
Mimmo Teresi e Stefano Bontade... 
Cina non rappresentava sob sé 
stesso, rappresentava il gruppo 
die faceva capo a Bontade. Teresi 
e Filippo Marchese. Dell'Utri poi mi 
disse che conosceva tutti questi 
personaggi perché s'era dovuto in
teressare per mediare tra coloro 
che avevano (alto minacce e estor
sioni a Berlusconi e Berlusconi 
slesso., A Marcello Dell'Utri smentì. 
I ilue, poi, hanno fallo pace 

È stato punito con la «censura» un magistrato iscritto alla massoneria 
Franco Ippolito: «Decisione importante, il Consiglio dimostra coerenza» 

Ascoltata a Genova anche Fatma Ruffini, capostruttura Fininvest 

«Telequiz? Non c'è trucco» 
Adriano Gallianì nega tutto 
• ,jt NOVA Tutto fasullo, net tele-
quii di casa IflntveBt? Ma perearita. 
Secondo due big come Adriano 
Gallarli, detto ilo Kjiiakx e Fatma 
Rnfflei ̂ ady. afftnw,£ una ipotesi 

itene, flagri •b*U'e»ejel tonto di 
IfiehJW» fllMBatala, condona dal 

•• «WU t̂oW (fi Genova Vito Monet 
% WiWHnWiB Indagali U -signor 
tfci UrfoSfco PetSgrmi e la *ac-

-. tìàWc* ai A da qu> Gabriella 
W m T w Cplari! e Ruffini, chla-

-mttUttl atólmonlare, dopo che 
ki*m1npT»wiaera tocca» a 
Wte8owftM»a 1 Wagtochl targati 
BBcto» sc# puliti, OTWaW e *a-
4nuwitt. Siilo. tW»modo mette-
i * b « la Kiano sul fuoco per la 
correttomi coìlabofflioiidel ca
libi? del pur Inda»» Peregrini 
Sana il minimodubbio 6 » Inve
ce rimila*» che davvero, coma so-, 
stata l'accatti le gare a «Toleml-

Ite» erano truccate? «Impossibile», 
ripetono categorici Rufflni e Gallia
nì Anche se. come è owta, per ri 
collaboratori dei collaboratori- lo
ro la mano sul fuoco non ce la pos
sono mettere. «Certo che - hanno 
aggiunto, conversando con 1 gior
nalisti nei corridoi della Procura -
parlando di giochi basali esseri-
talmente sulla genuinità, l'ombra 
della combine si tradurrebbe in un 
incalcolabile danno all'immagine. 
Ma noi non ci crediamo». 

Fatma Ruffini. unica donna ca
postruttura del network berlusco-
niflno, «padrona» del settore trai
nante •giochi, qui: e intratlenimen-
<o>, th realtà giura sulla totale gè. 
nulnltS di tutte le sue creature di 
successo, compreso II chlacchiera-
Ussmo Stranamore. E non ammet
te neppure - con» Invece pare ab
biano latto sia Peregrini che Bon-
gfomo • che per I concorrenll parti

colarmente telegenici ci possa es
sere un occhio di riguardo, per ga
rantire alla trasmissione l'appeal di 
un peisonaggio die buca il video. 
•Può darsi, e sarebbe normale - ha 
precisato - che nella fase della se
lezione si privilegi chi.televisiva-
menle parlando, funziona meglio. 
ma in gara vince chi è più bravo e 
preparato», Altrettanto elegante e 
sorridente, Adriano Oalllani - presi
dente della RTI, la divisione Finin
vest concessionaria delle tre teli te
levisive. e amministratore delegalo 
del Mllan - si chiama fuori da qual
siasi ambito che l'Inchiesta possa 
avere sfioralo, «lo - dice - non sono 
mai stato in uno studio televisivo e 
non potrò aiutare il magistrale in 
nessun modo, Posso solo ribadire 
la mia totale e completa liducia in 
persone che collabixiino con noi 
da molti anni come Ludovico Pere-
Slrinl». l'.iRM 

La «a* del C«m» Roma MoiWSlnieal 

«No ai giudici massoni» 
Il Csm sancisce l'incompatibilità 
Con un'importante sentenza, il Csm ha sancito l'incom
patibilità tra appartenenza all'ordine giudiziario e iscri
zione alla massoneria. La sezione disciplinare del Con
siglio ha punito con la «censura» il sostituto procuratore 
della Repubblica di Catanzaro Luciano D'Agostino, ri
conosciuto «colpevole» - in quanto affiliato per un certo 
periodo alla massoneria - di aver1 compromesso i l pre
stigio di tutta la magistratura. Altri quìndici casi. 

MOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. Un magistrato non può 
essere iscrìtto alla massoneria, il 
motivo? L'appartenenza ad una 
loggia pregiudicherebbe I valori, ir
rinunciabili per un giudice, di indi
pendenza, imparzialità e soggezio
ne esclusiva alle leggi. Questo prin
cipio È stato ieri sancito in modo 
netto dal Consiglio superiore della 
magislralura, la cui sezione disci
plinare ha punito con la censura» 
un sostituto procuratore che ha fat
to parte della massoneria. 

Si tratta di una decisione impa
lante, farà discutere- Basta pensare 
che qualche anno la, proprio su 
questo tema, ci fu un conflitto for
te, al limile della rottura istituziona
le, ira l'allora presidente della Re
pubblica Cossiga e l'organo di au
togoverno dei giudici. 

La sanzione della "censura'1 è 
stata inflitta al sostituto procuratore 
della Repubblica di Catanzaro Lu
ciano D'Agostino, riconosciuto 

«colpevole», in quanto affiliato per 
un certo periodo alla massoneria. 
di aver mancalo ai propri doveri e 
compromesso il prestigio dell'ordi
ne giudiziario. 

E la prima sentenza in assoluto 
del Csm sulla Incompatibilità Ita 
affiliazione a logge massoniche ed 
appartenenza all'ordine giudizia
rio. L'organo di autogoverno dei 
giudici dovrà ora pronunciarsi su 
altri quindici casi analoghi. Va pre
cisalo che il Consiglio superiore 
della magistratura ha già affronta
to, In passato, l'argomento. Con al
cune deliberazioni del plenum. Si 
tratta™, però, di indicazioni gene
rali. Questa volta, un caso concre
tissimo. 

Nelle motivazioni della senten
za, viene sottolineato che non si è 
voluto sindacare 11 diritto di ogni 
cittadino oli credere nelle idee 
massoniche e di professarle in for
ma associata», né -il diritto di colti

vare culti esoterici ovvero di costi
tuirsi in gruppodi inlluenza d'ordi
ne privato o pubblico». Il Csm do
veva rispondere ad una sola do
manda: l'associazionismo masso
nico è' • compatìbile1 " " con 
I.appartenenza all'ordine giudizia
rio? «In Italia - viene risposto- nella 
sentenza della sezione disciplinare 
- la massoneria appare caratteriz
zata da diffusi aspetti di segretezza. 
da vincolo intemo particolarmente 
intenso, da persistenza del legame, 
da tenaci influenze tra gli affiliati, 
elementi tutti convergenti in un 
quadro che rifluisce all'esterno in 
termini di tale negatività da meno
mare gravemente la considerazio
ne della quale il magistrato deve 
godere, rendendo l'immagine di 
un uso strumentale della potestà 
giurisdizionale e di una inadeguata 
considerazione di terzieta». 

E, del resto, si fa osservare nella 
sentenza, il particolare legame che 
si instaura tra affiliato e sodalizio 
massonico è testimonialo dal tene
te del giuramento iniziatico e di 
quelli che seguono mano a mano 
che si acquisiscono superiori gradi 
nella scala gerarchica del sodali
zio. giuramenti con i quali ci si im
pegna «a non rivelare i segreti che 
saranno confidati e di consacrarsi 
con tutte te Ione alla professione 
dei principi! massonici in ogni set
tore della vita profana». Sono for
mule che fanno «fondatamente so
spettare che della giurisdizione 

venga fatto un uso non imparzia
le». L'ordinamento massonico, in
fatti, è «fortemente caratterizzato 
da impegni solenni di obbedienza. 
solidarietà e soggezione a principii 
e persone diverse dalla •legge»'; l\i-
nica alla quale ti giudice deve sog
giacere. 

•L'affiliazione alla massoneria •*-
prosegite il Csm - , espressione in 
sé del diritto del cittadino di asso
ciarsi liberamente, viene cosi ad 
essere diffusamente apprezzata 
come un disvalore per il magistra
to. un disvalore con riguardo al va
lori propri di chi. investito delle 
funzioni giurisdizionali, deve im
prontare la sua condotta, anche 
privata, a comportamenti non pre
giudizievoli sia della considerazio
ne dovutagli, sia del prestigio del
l'ordine giudiziario, cui appartie
ne». Si tratta di un disvalore -che 
oggi è assolutamente indiscutibile, 
ed è sempre più rafforzato dalle 
circostanziate notizie, recenti e 
meno recenti, di fenomeni dege
nerativi dell'associazionismo mas
sonico In Italia». 

Come valutare questa sentenza 
del Csm? Ecco che cosa ne pensa 
Franco Ippolito, coordinatore del
l'Associazione giuristi democratici: 
«Il mio giudizio e assolutamente 
positivo. Il Csm ha dimostrato coe
renza. Questa sentenza rappresen
ta l'epilogo di un indirizzo che il 
Consiglio ha consolidalo nel tem
po». 

Ex parlamentare psi chiede di essere giudicato presso un altro tribunale 

Enimont, stop prima della sentenza? 
* MA RIPAMONTI 

• MILANO. BeltinoCraxi ha trova
lo un insospettalo alleato per boi
cottare il processo Enimont. che lo 
vede come principale impulato. 
L'aiuto gli è arrivalo da Filippo 
Randrolti, ex parlamenlaie sociali
sta, pure lui alla sbarra in questo 
processo, che proprio ieri ha chie
sto la remissione del procedimen
to presso alna sede. Risultalo i la
vori sono bloccali e i giudici non 
potranno emettere la sentenza fino 
a quando la corte di cassazione 
non avrà accolto o respinto la ri
chiesta. Una pausa che potrebbe 
durale qualche mese, proprio 
adesso, che il processo Enimont 
era attivato alla fase conclusiva. Li 
cosa singolare è che questo rinvio 
non giova neppure -i Fiondrolli, 
ma semmai puòlarcomoduachi, 
come Bellino Crani, è alle soglie di 
serie condanne Fiandrolti e un 
personaggio minore della saga 
Enimont, accusalo di violazione 
della legge sul li nunzio mento pub

blico ai partiti, per una mancia di 
15 milioni elargita d i Carlo Sama, 
l'ex amministratore delegato di 
Montedlson. L'accusa aveva chie
sto per lui una pena quasi simboli
ca, Ire mesi di reclusione; tra qual
che giorno la sua odissea giudizia
ria sarebbe terminala, ma adesso 
la macchinaè bloccata. 

Mauro Anetrini, ex legale di 
Randrotli, gli aveva sconsiglialo 
questo passo, ma il suo cliente era 
assolutamente deciso e proprio 
per questo l'avvocalo ha rimesso il 
mandato. Il suo successore. Mari
na Vaciago, ha depostalo ieri alle 
13,3() la richiesta di remissione, 
che ora dovrà essere inoltrata in 
Cassazione. Ha fallo riferimento al
l'articolo 45 del codice di procedu
ra penale, lo stesso di cui si era av
valso il generale Ccrciello e che ha 
stoppato le indagini sulla guardia 
di finanza. Adesso, attraverso una 
pedina minore, sì lenta la stessa 
mossa per mandare all'aria il capi

tolo più corposo di Tangenlopo , 
con motivazioni dichiaratamente 
polìtiche: "Questo processo - ha 
spiegato Fiandrotli - ha sempre 
più una caratterizzazione politica. 
La situazione che si è venuta a 
creare è quella di una profonda 
sproporzione di ruoto tra accusa e 
difesa, a favore della prima, tale da 
far dubitare un'influenza del pm 
sul collegio giudicante». 

Ce una strana assonanza tra te 
dichiarazioni dell'ex parlamentare 
socialista e la campagna alimenta
ta nelle ultime settimane da Bettino 
Crasi, che ha leniate di lar invali
dare il processo Enimont rispolve
rando una vecchia storia. Il presi
dente del tribunale, Romeo Sìmi 
De Burgis, nel 1984 era stalo accu
salo dal boss Angelo Epaminonda 
di corruzione. Il re delle bische mi
lanesi aveva messo a verbale la sua 
confessione, durante un interroga
torio col pm Mercamillo Davigo. 
uno degli uomini di «Mani pulite». 
De Burgis venne prosciolto, nel 

1987, con formula ampia, per non 
uvei commesso il fatto. Ma ora Cra-
xi rimesta nel calderone, rilevando 
che e inopportuno che Davigo e 
De Burgis lavonno ad uno stesso 
processo. La cosa, a metà dicem
bre, è stata oggetto di un interroga
zione pariamenlare del deputato 
di Forza Italia Giampiero Broglia e 
subilo il ministro Biondi aveva coiv 
diviso le sue perplessità. Tutte 
coincidenze? Macché. L'avvocato 
Vaciago ha spiegato che proprio 
questa circostanza ha dato il la al
l'iniziativa dì Randrotli 

La notizia ha sorpreso anche 
Antonio Di Pietro, che ieri e lomato 
in procura per consultarsi coi suoi 
ex col leghi. Non ha tarlo cnm men
ti, ma è apparso visibilmente stupi
to di questa novità. Ha parlato in
vece il procuratore Borrelli, che ha 
spiegato che il tribunale putreblie 
stralciare la posizione dell'imputa
to e procedete nella sentenza per 
tutti gli altri. Sempre clic non se
guano in massa la linea Fiaiidrotli. 


